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erdonate se vado gi½ drit-
to, ma ormai non ¯ pi½ 

tempo di elucubrazioni.  
N® di defatiganti, inconcludenti 
discussioni sul sesso degli ange-
li. Intanto perch® di angeli non 
se ne vedono allôorizzonte, tran-
ne quelli che custodiamo con 
religioso ossequio nellôintimit¨ 
del nostro cuore.  
E poi, soprattutto, perch® ormai 
ne abbiamo sopportato abba-
stanza per continuare a pensare 
che ogni malanno di questa 
scombinata Italia si risolva da 
s®, puntando sul fattore 
ñfortunaò, su quella dea bendata 
che, ¯ vero, pi½ di una volta ci 
ha soccorso, in passato, quando 
rasentavamo il baratro.  
Non che la fortuna non serva. 
Per carit¨, ¯ un fattore importan-
te nella vita di ogni persona, 
figuriamoci per la vita di uno 
Stato e di una Nazione.  
Ma da sola la fortuna non basta, 
se non ci mettiamo del nostro.  
Se non immettiamo energia nuo-
va, idee intelligenti e tenace 
determinazione nel perseguire 
obiettivi che, pi½ ci si lascia 
assorbire nellôinerzia e intorbidi-
re nelle intenzioni, pi½ si allon-
tanano dallôorizzonte. 
Prendiamo quelle due tre cose di 
questo inizio del nuovo anno 
che ¯ proprio difficile digerire. 
E che, purtroppo, nella presso-
ch® totale assenza di una infor-
mazione degna di questo nome, 
nel dilagante imperio del pensie-
ro unico e unificante, e nel pi½ 
ancor sconcertante silenzio della 
politica, sono scomparse dal 
calendario e cancellate dal di-
battito. 
Iniziamo dalla questio-
ne Giustizia.  
 
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Non siamo i soli a pensare e a dire che 
il sistema giustizia, nel nostro Paese, ¯ 
allo sfascio. Lo hanno detto e scritto 
personaggi ben pi½ autorevoli. Un 
esperto del settore come Luciano Vio-
lante, anni fa, diede alle stampe un 
libro dal titolo inequivocabile: 
ñMagistratiò. Un pamphlet incentrato 
sul rapporto fra politica e giustizia, 
assai chiaro nel definire i contorni di 
una patologia del sistema diventata 
cronica e strutturale. ñI giudici devono 
essere leoni, ma leoni sotto il tronoò, 
scriveva Francis Bacon quattro secoli 
fa. A tuttôoggi, rilevava Violante, il 
trono ambisce a schiacciare i leoni e i 
leoni manifestano una certa propensio-
ne a sedersi sul trono. Rispetto a quella 
riuscita metafora, ci pare di poter ag-
giungere che ormai il trono ¯ stato oc-
cupato dai giudici e sono loro a dete-
nerne il Potere nella sua valenza ed 
effettiva essenza. Quellôambizione si ¯, 
dunque, concretizzata.  
E questa ¯ una anomalia del sistema 
democratico. 
Pi½ recentemente, in occasione dellôi-
naugurazione dellôanno giudiziario, il 
ministro della Giustizia, Marta Cartabia 
ha definito la riforma del Consiglio 
Superiore della Magistratura 
ñnecessaria e ineludibileò. Parole pro-
nunciate alla presenza del Capo dello 
Stato, che presiede il Csm e dei titolari 
delle pi½ alte cariche della Cassazione, 
che ne sono membri di diritto.  
ñE tuttavia ï scrive Carlo Nordio, ec-
cellente magistrato di lungo corso or-
mai in pensione ï neanche questa rifor-
ma sarebbe sufficiente a riportare tra i 
cittadini la fiducia nel nostro sistema 
giudiziarioò. Perch®? Eô facile spiegar-

lo. Esattamente il giorno prima della 
solenne cerimonia del Palazzaccio, il 
Csm - ossia lôorgano che, a nostro av-
viso, dopo le clamorose denunce di 
Palamara e gli sconcertanti scandali 
venuti alla luce sulle nomine dei giudi-
ci e i conflitti tra Procure, avrebbe do-
vuto essere sciolto ï ha rinominato alle 
supreme cariche della Cassazione le 
stesse figure che, una settimana prima, 
il Consiglio di Stato, ovvero il supremo 
organo della giustizia amministrativa, 
aveva bocciato ritenendole illegittime, 
in quanto sorrette da una motivazione 
ñirragionevole e gravemente carenteò.   
Ora, annota sempre Carlo Nordio: ñQui 
non si tratta del vecchio e annoso con-
flitto tra pretori di provincia sulla licei-
t¨ del topless sulle spiagge. Qui abbia-
mo di fronte due organi essenziali del 
nostro sistema: quello che controlla i 
giudici e quello che controlla lôammini-
strazioneò. 
Insomma, siamo di fonte allôennesimo 
conflitto tra due entit¨ dello Stato. 
Lôimpressione che si ricava ¯ di una 
totale confusione di ruoli e di funzioni. 
Con lôaggravante dei due pesi e due 
misure. In occasione della indicazione 
del capo della Procura di Roma, a fron-
te della bocciatura del Consiglio di 
Stato della nomina del dottor Prestipino 
effettuata dal Csm, questôultimo aveva 
riesaminato la questione, e lo aveva 
sostituito con il pi½ titolato dottor Lo 
Voi. Due pesi e due misure, appunto. 
Comunque, quanto basta per far rileva-
re incongruenze, difformit¨ di atteggia-
menti, se non vere e proprie illegittimi-
t¨ che non possono che far illanguidire 
anche lôultimo afflato di fiducia dei 
cittadini verso la giustizia, ammesso 
che ne residui ancora un briciolo. 
Di qui una prima conclusione. Pensate 
davvero che bastino le prefiche del 
Guardasigilli, per quanto competente, o 
le periodiche dichiarazioni del politico 

di turno a prendere di petto e finalmen-
te risolvere un problema di tale porta-
ta?  In uno sbilanciamento di poteri 
cos³ evidente e mostruoso, come potr¨ 
mai lôattuale Parlamento assumersi 
lôonere di una riforma della Giustizia 
che, partendo dal Csm e dalla separa-
zione delle carriere tra magistratura 
inquirente e giudicante approdi alla 
responsabilit¨ civile dei magistrati? 
Nutriamo in proposito pi½ di qualche 
ragionevole dubbio.  
Allora non resta che confidare nel refe-
rendum popolare indetto su queste ma-
terie dai radicali, con la speranza che i 
cittadini si mostrino pronti a cogliere 
forse una delle ultime possibilit¨ rima-
ste di riordinare il sistema e gettare le 
basi per una giustizia giusta. 
Veniamo ad unôaltra ragione della no-
stra premessa repulsione. Giorni fa ha 
fatto il suo ingresso nelle librerie lôulti-
mo libro di Simona Colarizzi, docente 
emerito di Storia contemporanea allôU-
niversit¨ di Roma, La Sapienza, e auto-
revole studiosa dei partiti e dei movi-
menti politici e sindacali.  
Si intitola: ñPassatopresente. Alle origi-
ni dellôoggi 1989-1994ò. Eô una descri-
zione analitica, a tratti dirompente, del 
crollo della Prima Repubblica. 
Trentôanni fa ci fu la frattura da cui ¯ 
iniziato il declino che oggi viviamo. 
Passatopresente cerca risposte ai tanti 
interrogativi con i quali ancora dobbia-
mo fare i conti. Si pensi, per esempio, 
al fatto che lôItalia sia stata lôunico 
Paese dellôOccidente a veder dissolta la 
sua classe dirigente dopo il crollo del 
Muro di Berlino, a quali furono le cau-
se e quale incidenza ebbero sugli equi-
libri fra i poteri le inchieste di Mani 
pulite e come sia stato possibile, nel 
frastuono e nellôaccavallarsi degli 
eventi, lôavvento di una devastante 
vena populista, capace di infliggere 
lôultimo colpo alla Politica nel nome di 

un giacobinismo talmente giacobino da 
finire con il divorare i suoi stessi figli. 
Vedi la fine che sta facendo il grilli-
smo.  
Colarizzi ci offre il ritratto spietato di 
unôepoca al cui epilogo stiamo forse 
assistendo. Dove la ricerca del colpe-
vole non ¯ la trama di un film di Hitch-
cock, bens³ la consapevole certezza di 
una colpa collettiva, in cui ognuno por-
ta la sua dose di responsabilit¨.   
Eô la storia di una lunga- e ancora irri-
solta ï transizione di un Paese che pen-
sava di autoassolversi nel nome di un 
giudizio manicheo per cui la politica ¯ 
corrotta e il paese civile ¯ sano, integro, 
moralmente ed eticamente.  
Eô la vicenda di un popolo che ha finito 
con il soccombere al mito della sua 
superiorit¨, mentre questôultima era 
appena presunta e immaginata, ma mai 
effettivamente esercitata. Tantô̄  che 
sono lustri che a guidare il governo 
viene chiamato chi non ¯ stato eletto. 
Per non parlare della terribile attuale 
condizione in cui sta sprofondando il 
Paese per gli effetti di una pandemia 
che, oltre la salute, ha fortemente intac-
cato le nostre libert¨ e lôessenza della 
nostra vita in comune.  
Da pi½ parti si invoca il ritorno alla 
normalit¨. Sacrosanto. Ma sappiamo 
tutti che neanche il vaccinarsi collettivo 
¯ garanzia di ritorno alla normalit¨. E 
poi ci chiediamo: la ñnormalit¨ò, per 
come lôabbiamo vissuta, ha ancora un 
senso?  Quali saranno i caratteri della 
nuova ñnormalit¨ò. Quale ñnormalit¨ò 
dovremo vivere in futuro. Ecco un pun-
to su cui varrebbe la pena riflettere. 
Non fossôaltro per capire da dove parti-
re per rimettere in moto 
una macchina spenta. La 
macchina delle nostre pas-
sioni e dei nostri desideri. 
La macchina della nostra 
Civilt¨. 
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l coronavirus sô̄  portato via la no-
stra memoria.  
Svanita buona parte di essa con i 

vecchi e gli anziani che soli se ne sono 
andati privi del conforto dei loro cari e 
di un addio religioso.  
Ĉ stato e purtroppo continua ad essere 
lôñeffetto collateraleò pi½ crudele di 
questa mostruosa pandemia.  
Oltre il settanta per cento dei morti tra i 
settantacinque e gli ottantanove anni. 
Erano il sale della terra per chi sapeva 
vivere la loro presenza come una ric-
chezza.  
Purtroppo, molti hanno chiuso gli occhi 
attaccati ad un ventilatore, attraverso 
uno strano tubo, semi-incoscienti, sen-
za poter dire nemmeno una parola.  
Gli occhi cercavano qualcosa dietro 
quella specie di vaso opaco dentro il 
quale era infilata la loro testa.  
Molti sono morti nelle ñcase di curaò, 
gli ospizi di una volta che sembra brut-
to chiamarli cos³.  
Qualcuno ¯ stato fortunato potendo 
contare sulla benedizione cristiana da 
parte di chicchessia.  
Non li abbiamo visti, naturalmente. 
Soltanto le loro bare ci sono state mo-
strate.  
I vecchi hanno chiuso gli occhi portan-
dosi via quel che gi¨ poco era apprez-
zato per via dei costumi del nostro tem-
po: il piccolo scrigno dei ricordi che la 
mia generazione custodiva accogliendo 
i racconti che fuoriuscivano da quelle 
labbra arse dallôet¨ e ancora capaci, 

tuttavia, di un lieve sorriso accompa-
gnato ad una carezza. Tra le molte 
oscenit¨ imperdonabili al nostro tempo 
¯ il disprezzo della memoria, lôassoluto 
ñingombroò di chi possiede grani di 
saggezza fastidiosi da raccogliere.  
S³, ¯ vero il cinismo che accompagna le 
nostre vite ha fatto dei vecchi un 
ñproblemaò, tranne che per quella pen-
sione che ¯ dôaiuto alle famiglie e che 
spesso neppure si accorgono di averla 
ricevuta. Ma per il resto, che volete 
importi delle loro antiche emozioni, dei 
lacerti di vita trascurati, della cantilena 
dei loro dolori?  
Tanti vecchi se ne sono andati ed il 
nostro ¯ ancor pi½ il tempo dellôoblio. 
Incontriamo sulle nostre strade segni 
che ci sembrano afoni perch® non rius-

ciamo ad ascoltarli. Sono patrimoni la 
cui eredit¨ nessuno reclama. Stanno l³, 
ai margini dellôindifferenza, residui di 
epoche vicine e lontane che non hanno 
la forza di attrarre lôattenzione del pas-
sante ipnotizzato da un orizzonte inde-
cifrabile.  
Con le pietre del passato, ci viene det-
to, non si costruisce nulla: chiss¨ se la 
pensavano cos³ gli agonizzanti da coro-
navirus. I materiali che si preferisce 
impiegare sono altri: meno resistenti, 
pi½ economici, maggiormente mallea-
bili. Destinati a un deperimento preco-
ce, tanto per non avere lôincombenza 
della custodia, del restauro, della ma-
nutenzione.  
E scolora cos³, nella dimenticanza, il 
debito tramandatoci da chi ha attraver-

sato il tempo prima di noi. Seppur sôe-
clissa la bellezza, resta il suo simulacro 
nellôabbandono cui ci dedichiamo reci-
tando estetizzanti mantra che esaltano 
lôeffimero come destino, tra le cui amo-
revoli braccia, si dice, inevitabilmente 
troveremo la quiete.  
Neppure lôarte o la musica resistono al 
vento della corruzione: persistono fino 
a che dura il lamento, ma non si ripro-
ducono nellôaridit¨ di anime sfinite 
dallôestenuante opposizione alla depre-
dazione di ci¸ che le rendeva ricche, 
feconde, seducenti.  
Lôoblio sta vincendo la sua partita sulla 
memoria e trafuga qualsiasi cosa non 
abbia a durare lo spazio di un banale 
utilizzo.  
Come i vecchi morenti.  
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Economizzare il piacere o il peccato, la 
virt½ o il vizio, la gioia o il dolore ¯ 
indifferente.  
Ricordare ¯ verbo da espungere dal 
vocabolario della modernit¨. Perch® 
insopportabilmente osceno di fronte 
allôinfinito nulla cui deve ridursi la vita 
affinch® non abbia obblighi verso la 
morte e dunque nei confronti della pos-
terit¨.   
Uccidere la memoria equivale a svali-
giare il futuro.  
La sua essenza, infatti, non ¯ tanto 
quella di rinnovare il passato celebran-
dolo nel presente, ma volgersi allôavve-
nire per fornire i frutti delle esperienze, 
delle storie, delle passioni alle genera-
zioni future.  
Ĉ çil ventre dellôanimaè, diceva 
SantôAgostino. Mentre San Tommaso 
la vedeva come çil tesoro e il posto di 
conservazione della specieè.  
Non ¯, dunque, come si vorrebbe oggi, 
il retrobottega di un trovarobe di ricor-
di, ma ¯ energia dinamica, vitale che 
accompagna lôesistenza e ne amplia la 
capacit¨ di comprensione davanti al 
nuovo.  
Tanto che Bergson osservava che la 
memoria çnon consiste nella regres-
sione dal presente al passato, ma al 
contrario nel progresso dal passato al 
presente. Ĉ nel passato che noi ci si-
tuiamo di colpoè.  
La memoria, della quale i vecchi sono 
e restano i testimoni viventi,  ha comin-
ciato a svanire quando le ombre del 
sacro si sono ritratte alla nostra co-
noscenza e la rivelazione della povert¨ 
umana non ha armato le coscienze di 
fronte allôesposizione della sua nudit¨, 
ma ha convinto i maestri del pensiero 
ad ammantarla di orpelli fatui atti a 
dimostrare che perfino senza un passa-
to, e dunque, senza il riconoscimento 

del Principio, poteva esserci un avveni-
re. Ecco i risultati dellôaffermazione  
della menzogna nel popolo degli imme-
mori. Le tracce del passato si sono can-
cellate, la didattica della Ragione non 
prevede lôimmersione nella liquidit¨ 
delle origini, il sogno del futuro ¯ abro-
gato dalle consuetudini che sistemano 
nelle menti lôorrore della memoria sol-
tanto come etereo simbolo di scarnifi-
cati predecessori destinati a essere di-
menticati in pochi decenni.  
La cultura del sepolcro, insomma, ¯ 
lôalibi per sostenere la fine della storia, 
e quindi della continuit¨ dello spirito.  
La cultura dellôevanescenza prepara il 
nichilismo, lôapprodo al nulla giocando 
sulla devastazione della memoria fino a 
negarla perch® cos³ lôossessione ad 
afferrare ogni cosa, usarla, gettarla, 
farla diventare rifiuto sollecita il consu-
mo che solo genera passioni al suo 

livello, cio¯ a dire dolori e gioie che 
non durano.  
Finzioni, insomma.  
Privi di memoria non dobbiamo fare i 
conti con noi stessi. Perch® non dobbia-
mo tramandare nulla. E, dunque, siamo 
esentati dal coltivare obblighi con il 
passato.  
Negandoci questo possiamo essere 
liberi dallôossessione del futuro.  
Noi, prodotti della civilt¨, in realt¨ con-
tiamo meno di ci¸ che consumiamo.  
½E il fine che del tutto inconsapevol-
mente perseguiamo, per quanto orren-
do, al punto di non ammetterlo quando 
ci viene fatto osservare, ¯ la rimozione 
di noi stessi.  
Lôoblio totale, assoluto, inappellabile. 
La condanna della memoria, sopraffatta 
dalla dimenticanza, lascia sul campo 
macerie di ogni tipo. Ma il tesoro pi½ 
grande che disperde ¯ lôamore. Se non 

si ricorda che lôessere umano ¯ amore 
incarnato, ¯ pi½ facile accanirsi contro 
di lui, stravolgerlo fino ad annientarlo, 
togliergli i rimanenti attributi spirituali 
e ridurlo a un meccano o, nella miglio-
re delle ipotesi, a una istanza materiale 
giustificata dalla voracit¨ con cui si 
avventa su ci¸ che la natura o il merca-
to gli mettono a disposizione.  
Ma lôamore ¯ dono che non ammette 
scambio.  
La memoria dellôamore ¯ la continuit¨ 
nel donarsi fino allôestasi in alcuni casi, 
nella sublime accensione della carnalit¨ 
secondo canoni normali, nellôavvolgere 
di carit¨ i bisogni degli umili e dei di-
sperati. Lôamore della memoria ¯ la 
salvezza della dilapidazione del Creato 
cui si dedicano con efferata cura gli 
innumerevoli apostoli dellôapostasia 
che non ammette il perdono. 
La negazione della memoria ¯ lôassas-
sinio indecente dellôanima dei popoli, 
come lôaborto ¯ il pi½ vile degli 
omicidi. In entrambi i casi si celebra il 
trionfo dellôoblio, la fine della storia. 
Disonorare i vecchi ¯ come restare in-
differenti davanti a chi si affaccia alla 
vita. Sanno di andarsene pur volendo 
restare con chi amano, ma non possono 
trattenersi.  
Avrebbero bisogno di un sorriso, di una 
stretta di mano, di una parola e magari 
di un segno di religiosa piet¨.  
Di questi tempi sono doni preziosi e 
impossibili. Se ne sono andati i vecchi 
senza nome; diventanti numeri da ela-
borare e confrontare nelle sofisticate 
statistiche.  
E con loro siamo diventati tutti pi½ 
poveri di memoria, testimoni perfino 
indifferenti di una tragedia moderna 
che nessuno avr¨ voglia di raccontare 
neppure quando sulle loro sperdute 
tombe apparir¨ un fiore, una candela. 
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egli anni della transizione ecolo-
gica, della Cop 26 e degli impe-
gni internazionali per una pro-

gressiva decarbonizzazione energetica, 
sembra quasi strano parlare di crisi del 
gas e aumento dei prezzi.  
Eppure, i prezzi dellôenergia sono 
schizzati alle stelle.  
Per dare unôidea, prendendo in conside-
razione il PUN (Prezzo Unico Naziona-
le) del 2021, il costo delle materie pri-
me energetiche nel periodo che va da 
maggio a dicembre ¯ aumentato pi½ del 
400% rispetto ai primi quattro mesi 
dellôanno, registrando in generale un 
aumento del 250% sul costo complessi-
vo energetico, costringendo le imprese 
a farsi carico di gran parte del rincaro e 
rendendo la situazione sempre pi½ inso-
stenibile. Sta diventando sempre pi½ 
difficile per i Paesi europei assicurare 
le forniture necessarie a soddisfare la 
grande domanda di materia prima a 
fronte di unôofferta che al momento 
scarseggia.  
Ed ¯ proprio questo il fattore che fa 
pensare che dietro lôequazione del 
ñcaro energiaò non giochino soltanto 
variabili economiche dovute allo squili-
brio tra domanda e offerta, bens³ da 
tenere egualmente in considerazione 
sono al solito le variabili tecniche e 
politiche.  
Infatti, la soluzione potrebbe arrivare 
dalla Russia, attraverso il cosiddetto 
ñraddoppiamento di corsiaò nel riforni-
mento di gas allôEuropa.  
Il Nord Stream 2 ï cos³ chiamato poi-
ch® appunto andrebbe ad affiancare il 
gasdotto gi¨ esistente ï ̄ il progetto 
che, passando per il Mar Baltico, ¯ sta-
to pensato per intensificare il riforni-
mento del metano russo allôEuropa. 
Peccato che sia ancora in attesa di auto-
rizzazione, nonostante i lavori siano 
stati completati gi¨ a settembre.  
A dicembre, la nuova ministra degli 
esteri tedesca ha dichiarato di non vole-
re per il momento avviare il gasdotto, 
ufficialmente perch® in attesa di essere 
dichiarato conforme alle norme euro-
pee, un iter che in realt¨ dovrebbe rien-
trare nella normalit¨.  
Le motivazioni, come possiamo imma-
ginare, sono pi½ complesse e si intrec-
ciano ai giochi geopolitici figli della 
rivalit¨ mai superata tra lôAlleanza At-
lantica e i Paesi della sfera di influenza 
ex sovietica.  
Se la Germania, sotto la guida dellôex 
cancelliera Merkel, aveva cercato in 
tutti i modi di mantenere gli accordi 
commerciali fuori dal braccio di ferro 
politico tra i due poli, oggi non pu¸ non 
constatare come questo non sia pi½ 
possibile. Soprattutto a fronte della 

difficile situazione in Ucraina, che vede 
da un lato avvicinarsi la minaccia sem-
pre pi½ consistente di unôinvasione 
russa ï ricordiamo il dispiegamento di 
circa 100Ę000 unit¨ russe al confine col 
Paese degli ultimi mesi - e dallôaltra il 
rischio di veder sfumare le entrate eco-
nomiche derivanti dal passaggio del 
gas russo verso lôEuropa, che ad oggi 
costituiscono circa il 7% del PIL ucrai-
no, visto che il progetto ¯ stato struttu-
rato scavalcando lôUcraina nella traiet-
toria del gasdotto.  
Che quello del Nord Stream 2 sia un 
espediente russo per agganciare lôEuro-
pa in una dipendenza sempre pi½ forte 
dal punto di vista energetico ¯ perlopi½ 
evidente.  
Ĉ altrettanto vero che danneggiando 
lôUcraina da un punto di vista economi-
co e minandone la sicurezza nazionale, 
la Russia sta mettendo lôEuropa in una 
posizione molto scomoda.  
In altre parole, il Cremlino sa di avere 
il coltello dalla parte del manico e in-
tende utilizzare ogni suo punto di van-
taggio per mettere pressione agli Stati 
Uniti e alla Nato, gli interlocutori con i 

quali chiaramente preferisce aprire un 
canale diretto di dialogo. Questa volta 
lo fa approfittando della crisi energetica 
dellôEuropa, che ovviamente sa che 
non pu¸ voltare le spalle a Washington, 
tantomeno proporsi come terzo attore 
in questa gara.  
Cô̄  chi ¯ addirittura convinto che Putin 
stia in qualche modo orchestrando un 
casus belli per invadere lôUcraina e 
testare fino a che punto lôAlleanza sia 
disposta a spingersi per difendere il 
Paese, considerando che lôUcraina non 
fa ufficialmente parte della Nato.  
Quello che ¯ certo ¯ che questo braccio 
di ferro, portato anche ai tavoli istitu-
zionali di Ginevra, Bruxelles e Vienna 
agli inizi di gennaio e risoltosi con un 
prevedibile stallo, ha visto come grande 
assente proprio lôEuropa.  
Mentre si trova a fare i conti con le 
forniture di gas che da Mosca arrivano 
centellinate, lôUe ancora una volta non 
riesce a sedersi al tavolo dei grandi. 
Putin sta chiaramente facendo capire 
che lôofferta che ¯ disposto ad offrirle 
passa per il Nord Stream 2, mettendo 
cos³ pressione a Berlino, che a sua vol-

ta resta in attesa di vedere cosa succe-
der¨ in Ucraina e ha paura di legarsi 
cos³ a lungo termine alla Russia, consi-
derata un alleato tanto affidabile com-
mercialmente, quanto poco politica-
mente parlando.  
Ĉ difficile anche pensare a una soluzio-
ne che renda il vecchio continente ener-
geticamente indipendente, visti i consu-
mi dovuti alla stagione in corso, vista la 
ripartenza post lockdown e la velocit¨ 
con cui si cerca di raggiungere gli 
obiettivi di Cop26.  
Il rischio ¯ infatti quello di non riuscire 
a gestire con cautela la transizione 
energetica, affrettandosi nellôintero 
processo senza riuscire a viaggiare allo 
stesso passo nella diminuzione della 
necessit¨ di comprare da altri le nuove 
materie prime.  
Dallôaltro lato, la consapevolezza che, 
una volta convinti i consumatori per 
eccellenza di energia fossile ï India e 
Cina - a spostarsi sul mercato green, si 
avr¨ una concorrenza spietata, in cui 
ancora una volta ad essere penalizzata 
sar¨ lôEuropa e i prezzi di acquisto a 
cui avr¨ accesso. 
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a pochi giorni ¯ stata annunciata 
la coniazione di una moneta 
dedicata a Falcone e Borsellino, 

che verr¨ messa in circolazione da mar-
zo 2022, in circa 3 milioni di esempla-
ri. 
Questo avvenimento per¸ ci d¨ lôocca-
sione di fare anche qualche considera-
zione finanziaria, entrando nel proble-
ma della massa monetaria di una nazio-
ne e delle sue variazioni, pi½ o meno 
visibili. 
Come ¯ noto i paesi della Comunit¨ 
Europea - per controllare lôinflazione - 
non possono stampare le banconote 
dellôeuro a piacimento ma sono costret-
ti a comprarle dalla BCE in numero 
contingentato.  
Ad esempio, alla fine del 2019 in Italia 
si stimava fossero presenti circa 200 
miliardi di euro, cifra tuttavia soltanto 
teorica perch® la presenza effettiva 
delle banconote in un paese dellôarea 
dellôeuro ¯ continuamente variabile a 
causa della continua migrazione di bi-
glietti da/verso lôestero ed ¯ pratica-
mente impossibile conoscere la quanti-
t¨ di banconote che la baca centrale 
emette nel tempo.  
Le modifiche sostanziali della massa 
monetaria italiana, per quanto riguarda 
gli incrementi, sono collegate soprattut-
to ai flussi turistici, pari al 5% del PIL 
nazionale (il 13% considerando anche 
il PIL generato indirettamente) mentre 
lo sbilancio in diminuzione ¯ ricondu-
cibile principalmente al mondo dellôil-
legalit¨ (spaccio droga, contrabbando, 
prostituzione, mazzette, badanti in nero 
etc. etc.), stimato al 22-28% del PIL, 
che normalmente prende la via dellôe-
sodo per eludere la norma della traccia-
bilit¨ esistente in Italia. 
Questo aspetto ¯ fondamentale; infatti 
gli spostamenti delle masse monetarie 
da un paese ad un altro influiscono 
sullôeconomia, non solo per gli effetti 
diretti della variazione della bilancia 
commerciale, quando riguardano lôim-
port/export, ma - come ¯ noto - sono 
importanti per la stretta correlazione tra 
domanda (e offerta) di moneta e tassi 
d'interesse/inflazione.  
Paradossalmente la norma italiana sulla 
tracciabilit¨ del contante, introdotta per 
combattere lôeconomia in nero, ha avu-

to un effetto negativo sulla massa mo-
netaria perch® ha costretto tutti i sog-
getti produttori di forti incassi di dena-
ro sporco, a prendere la via dellôestero 
invece di spenderlo sul proprio territo-
rio, data la difficolt¨ di facile riciclo 
(cô̄  comunque chi lo tenta ugualmen-
te). Purtroppo una Nazione che appar-
tiene alla UE, che volesse correggere 
una sensibile riduzione della massa di 
circolante dovuta a fenomeni che pro-
ducono flussi monetari anomali verso 
altri paesi, non ¯ pi½ libera di fare la 
politica che vuole, attraverso manovre 
dirette sulla massa monetaria, quindi ha 
forti difficolt¨ a fronteggiare in modo 
adeguato le emorragie di moneta che 
comprimono lôeconomia. 
Tornando alla moneta metallica, la 
coniazione di monete gode di una mag-
giore libert¨ perch®, a differenza delle 
banconote, le monete in euro sono di 
competenza nazionale e non della BCE, 
per¸ la tentazione di produrre nuove 
monete, come modesto contributo eco-
nomico al paese, trova limiti nelle indi-
cazioni della Commissione europea, 
che deve approvare il volume massimo 
di pezzi che i singoli paesi possono 
emettere. 
Se per¸ andiamo a vedere il comporta-

mento di alcune nazioni, qualcuno si 
muove con pi½ disinvoltura, immetten-
do monete commemorative in misura 
veramente rilevante, in barba ai limiti 
imposti. Qualche numero spiega me-
glio la situazione. 
Con la prossima emissione dedicata a 
Falcone e Borsellino, lôItalia, oltre alle 
monete correnti, avr¨ messo in circola-
zione dal 2002 complessivamente 29 
monete commemorative per un totale 
di quasi 200.000 pezzi, pari a un con-
trovalore di 403 milioni di euro, dei 
quali, per¸, solo poco pi½ di 1 milione 
di euro ¯ stato destinato al collezioni-
smo mentre il resto ¯ stato rivolto alla 
moneta corrente. Il contributo alla do-
manda di moneta pertanto ¯ assoluta-
mente marginale. 
Nello stesso periodo la Germania ha 
emesso complessivi 780.000 nuovi 
coni, per un valore di quasi 1.600 mi-
lioni di euro, dei quali ben 46 milioni 
destinati ai numismatici. La differenza 
¯ eclatante! 
Ma la Germania ne ha pensata anche 
unôaltra per batter moneta tra le pieghe 
delle norme imposte dallôEuropaé 
Visto che le monete commemorative 
sottoposte al Regolamento Ue n. 1210 
del 15 dicembre 2010 sono solo quelle 

da 2 euro, ha deciso di coniare 2 milio-
ni e mezzo di pezzi di una moneta da 5 
euro. Cos³ la Bundesbank ha piazzato i 
primi 250.000 esemplari, tutti su preno-
tazione dei collezionisti che li hanno 
acquistati al costo di 15,50 euro al pez-
zo, ricavando 3,87 miliardi di euro, a 
fronte di un valore nominale emesso di 
1,25 milioni di euro, pari ad un rendi-
mento del 210%.  
I pezzi della nuova moneta tedesca da 5 
euro sono disponibili anche per tutti i 
cittadini al costo del valore facciale ma 
potranno circolare solo in Germania, 
anche se ¯ difficile che la gente comu-
ne li vedr¨ in giro; si stima infatti che 
anche questi soldi saranno accaparrati 
dai collezionisti minori, determinando 
cos³ unôoperazione che ha portato 12,5 
milioni di euro di massa monetaria in 
pi½ alla Germania, alla faccia dei con-
tingentamenti della valuta! 
Per concludere il discorso sulle idee dei 
fantasiosi tedeschi, cô̄  da aggiungere 
che ne avevano pensata unôaltra, che 
per fortuna non ha preso piede: la ban-
conota da 15 euro!  
La avrebbero dedicata alla Cancelliera 
Merkel, inserendone lôeffigie addirittu-
ra nella filigrana. Per la serie qualcuno 
¯ pi½ uguale degli altrié.  
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      e mani sulle donne, la violenza 
     sulle donne, suscitano sempre di 
pi½ il nostro consenso a favore 

del loro contrasto, la nostra presa di 
coscienza di fronte ad una vera e pro-
pria emergenza dei tempi moderni. 
Ĉ sempre esistita quella violenza carica 
di disprezzo nei confronti delle donne 
considerate una pregiudizievole, sem-
plice appendice dal mondo maschilista. 
Donna schiava, donna stupida, donna 
inutile, donna oggetto e cos³ via, fino 
ad allungare la triste lista fatta di consi-
derazioni al limite della sopportazione. 
Anni fa, e non molti anni fa, tutto que-
sto era per la maggior parte dei casi 
legato a quel sentimento di superiorit¨ 
dellôuomo sulla donna a livello di indi-
pendenza economica.  
Cos³ il sopruso manifestato con la vio-
lenza fisica e psicologica era giustifica-
to dal fatto che la donna, la moglie, non 
avesse un peso considerevole nel so-
stentamento della famiglia.  
E, purtroppo, le altre, quelle sole senza 
marito e figli, o erano donnacce o cos³ 
stupide da non aver neanche avuto la 
considerazione di poter diventare mo-
gli.  
Lôignoranza dietro la inferiorit¨ ogget-
tiva, la non accettazione del ruolo fon-
damentale della donna allôinterno non 
solo della famiglia, ma dellôintera so-
ciet¨ civile, mogli, madri, figlie o sorel-
le che siano.  
Un unico modo di comunicare usando 
le mani, un coltello, una pallottola, il 
fuoco, un acido e la lista ¯ infinita. 
Ad oggi quel fenomeno diffuso e 
preoccupante, etichettato come violen-
za di genere e quindi allargato ai tran-
sgender, ai non binari, ha assunto con-
notati diversi e ben pi½ gravi.  
Probabilmente nelle motivazioni di chi 
davvero non d¨ valore alla vita, perch® 
subire violenza significa non vivere, ci 
sono le frustrazioni, gli insuccessi e la 
mancanza di volont¨ di cambiare da 
parte di chi offende. 
In Italia, anche dovuto alle conseguen-
ze dellôisolamento a casa durante la 
pandemia, i casi di violenza sulle don-
ne e femminicidi sono aumentati e a 
livello internazionale gli stessi reati 
insieme ad altri, quali il matrimonio 
forzato, spose bambine e il delitto d'o-
nore. 
Possiamo solo immaginare quanto sia 
difficile per chi subisce violenza allôin-
terno di una casa senza possibilit¨ di 
uscire poter chiedere aiuto, ma succede 
la stessa cosa anche a chi continua 

allôesterno una vita sociale normale. 
Non ¯ mai facile, ma lôiniziativa di 
alcune associazioni in Europa e oltreo-
ceano, in epoca Covid e in tempi passa-
ti, hanno dato un contributo notevole 
per contrastare questo fenomeno, dan-
do la possibilit¨ di comunicare anche a 
quelle donne terrorizzate anche dal 
dover chiedere aiuto. 
Nel 2020 il ñSignal for Helpò per la 
violenza domestica ¯ stato introdotto 
per la prima volta in Canada dalla Ca-
nadianôs Women Foundation e negli 
Stati Uniti dalla Womenôs Funding 
Network. Si tratta di una serie di gesti 
fatti solo con una mano che comunica-
no lo stato di pericolo di una donna, di 
un transgender o di soggetti non binari 
attraverso le piattaforme dei social me-
dia o, semplicemente a contatto con 
qualcuno a cui poter chiedere aiuto, 
con lôaccortezza di farlo solo in caso di 
essere al sicuro e di non lasciare alcuna 
traccia digitale. 
Una mano che raffigura un numero, il 
pollice chiuso in un pugno, magari 
comunicate mostrando un sorriso per 
essere naturali di fronte a quellôurlo, 
quella richiesta di aiuto, delle mani di 
chi soffre in silenzio. 
E non sono le uniche iniziative e moda-
lit¨. 

Gi¨ nel 2015 nel Regno Unito, prede-
cessore di ñSignal for Helpò, fu un 
punto nero fatto con un pennarello den-
tro il palmo, protagonista di una cam-
pagna sulla violenza domestica ed ot-
tenne milioni di followers su Facebook 
e poi terminata per le numerose critiche 
ricevute. 
Note alle cronache sono frasi create ad 
hoc per segnalare un abuso: la ñPizza 
pepperoniò, in Italia ñvorrei ordinare 
una pizzaò che hanno salvato le vite di 
donne e poi ancora per chi ¯ vittima di 
violenza in un bar o in un locale la fra-
se ¯ ñvorrei ordinare uno Shot Angelò. 
Nelle farmacie delle Canarie nel 2020 
la campagna ñMascarilla 19ò, lanciata 
dallôIstituto per le pari opportunit¨, 
volta ad informare le donne su come e 
dove chiedere aiuto, ¯ stata adottata da 
molti Paesi Europei, tra cui lôItalia, e 
Stati Uniti. 
Nel 2021, le campagne del Regno Uni-
to ñAsk for Any e Safe Spaceò allôin-
terno delle farmacie in cui oltre a forni-
re un telefono ed un immediato aiuto, 
sono disponibili spazi sicuri dove ospi-
tare temporaneamente le vittime.  
La campagna ha ottenuto unôenorme 
approvazione e capillarizzazione in 
molti Paesi che ne hanno adottato alcu-
ne simili. 

Infine, ma non per questo meno effica-
ce, sempre nel Regno Unito, ¯ stato 
creato il ñSilent Solution Signalò, un 
numero telefonico, il 999, utilizzando il 
quale le vittime possono anche non 
lasciare nessun messaggio e semplice-
mente digitando i numeri 55 si attiva in 
automatico la chiamata alle forze 
dellôordine. 
Insomma, anche considerando che mol-
ti di quei segnali in codice ormai siano 
ormai riconoscibili, alcuni hanno solle-
vato critiche sulla loro effettiva effica-
cia perch® magari lôaggressore pu¸ 
accorgersene anche per il fatto che non 
tutti possono riconoscerli ed essere in 
grado cos³ di aiutare chi ¯ in difficolt¨, 
restano strumenti utili a sostegno delle 
migliaia di vittime. 
Resta tuttavia lôemergenza quotidiana e 
bisogna che lôinformazione sia costan-
te, diretta e non solo sottolineata in 
giornate dedicate.  
Le donne muoiono tutti i giorni, cos³ 
come la violenza che subiscono. 
E, laddove poi il tempo corre e lôazione 
¯ tardiva, bisogna cogliere quei segnali 
che racchiudono le urla di dolore, lôurlo 
delle mani di una donna per evitare di 
sentire le urla di dolore di chi lôha per-
sa per sempre. 
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